Filippo NOBERASCO 


COSE INTERESSANTI 


DELLA 


Civica Biblioteca Savonese 


SAVONA 


TIPOGRAFIA SAVONESE 
PIAZZA MONTICELLO 


1932 


na 
£ 


DIA BIS 
CI 
Sai 


Ma 1°, 
aero co ni Lee 


A ne fre esa pros cnr fot Me Ept 
n ERE ee 


DUE CARATTERISTICI CODICI MM. SS. 


TTENDENDO a lavori di riordinamento della civica Bi- 
(2 *blioteca savonese, mi son occorsi due curiosi Codici, 
MM. SS., cui stimo sia conveniente accennare brevemente. 

Il primo è un piccolo esemplare settecentistico, carta= 
ceo, di cm. 14 X 10, di facc. 448, dalla scrittura limpida 
e regolare, rilegato in pelle. Di carattere del benemerito 
donatore del Codice, il noto bibliofilo savonese cav. G. B. 
Folco, é data la ragione del libro: « Il Capitolo Fratesco 
di fra’? Tisabisano Sechia, Accademico Lepido ». Tolta. certa 
carta imparaticcia, rinvenni nota, d’ altra mano, che rivela 
il vero essere dell’ autore del prema, il Gesuita reggiano 
Sebastiano Chiesa. 

Padre Chiesa fu un dotto e lepidissimo religioso di cui 
ci parlano il Guasco (1), il Quadrio (2), il Tiraboschi (8) e, 
con critica e larghezza, il dott. Guido Santini, nel « Pen- 
siero Italiano » (4), oltre quelle notizie che, nel « Capitolo », 


(1) V: Ediz. reggiana del 1711, ad. an. 1660, della « Storia let- 
teraria di Reggio ». 

(2) « Storia e ragione d'ogni poesia », ediz. milanese del 1741, 
Vol.<II, pag. 828: Vol. IV, pag- 91: Vol. V, pag. 106: Vol VI, 
pag. 125. 

(3) « Storia della letteratura », ediz. veneziana del 1825 : Vol. 
VHS PIU; pagi b10; 

(4) Fascic. LXXIX - LXXX dell’an. VII (1897), pag. 301 sgg, 
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dà di se stesso. Il P. Chiesa scrisse comedie, tragi-comedie, 
un’azione dramatica spirituale, un poema. perduto, i « Sette 
graziani » e uno su « La vita delle monache », rimasto al 
primo canto, oltre ad egloghe, idilli e componimenti latini. 
Nacque, come si vide, a Reggio nell’ Emilia, mori a Novel- 
lara e visse nel sec. XVII. Il poema del OS Codice è il 
suo capo lavoro. | 

Fu scritto, durante le vacanze d’ .ivurio, nella villeg- 
giatura, che i Gesuiti aveano a Fossa d’Albero, presso Fer- 
rara. Il motivo? Lo dice P. Chiesa stesso: per dilettare le 
vacanze dei suoi confratelli: 


CRA per un gioco onesto acciò che quei 
che nel tempo autummal cercan diletto 

da lieto autor, messo Platon da parte, 

sollevino il pensier con le mie UE 


Il contenuto? o burla di molti lati di quella vita se- 
centesca, e non: soltanto dei suoi Religiosi, ma degli altri 
ancora, con: uniti episodi, tirate, uscite affatto fantasiose, 
ma dette con stile così spontaneo, bernesco, con ottave sì 
scorrevoli, in cui tanto si sente del E @ degli eroico- 
mici di quelli anni così caratteristici. 

Una cosa di famigl ia, dunque. Eppure non vi fu poema 
di do tempi che, pur manoscritto, avesse tanta diffusione. 
E l’ Autore stesso, nella prefazione, ce ne dà la chiave d'u- 
scita: < Non ad altro fine, che per mera ricreazione com- 
pose l’ Auttore quest’ opera, che poi lesse ad. alcuni amici 
con reciproco piacere. La communicò ad un di loro, che 


equivocando promise di non tenerla nelle mani, che una sol 


notte per scorrerla: ma questi divise i quinternetti a più 
Persone, che la notte medesima la coppiarono tutta. Quindi 
se ne sono sparse più copie....... ». La civica Biblioteca di 
Reggio nell’ Emilia ne possiede 21, quella di Lucca 6, PU- 
Rupe di Pisa 1, oltre ad altre presso privati. 

Il P. Chiesa, chbe richiami non indifferenti, per questo 
suo poema, dall’ Ordine suo e noie da estranci, Un suo c n- 
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fratello, che chiama frà’ Solfanello, da lui particolarmente 
CITE fu il più dichiarato avversario : 


. per forte querelarsi andò al cospetto 
del Prelato Silvan d’ animo dristo 

‘e con gridi anelanti e faccia accesa 
volea dar, se potea, fuoco alla Chiesa. | 


HI poema fu cerco a morle, ma, per Copa d’ cous 
“l'autore potè porto al sicuro ‘e fare 


che lo tenesso occulto e Den Le 23 
come > cuoco dal gatto. tien lar rosto.. 


Ben più gravi furono le Jotte eslerne come or ora ve: © 
dremo. 3 
La redazione originale del poema. sf in XIV dante 
- taluni Codici ne danno XVI per inframmesse interpolazioni 
e perchè vi si unì il Canto sulle monache (1). Il Codice della 
Civica di Savona è incompleto e non contiene che VIII Canti. 
Ha, come molti altri, note esplicative ad ognun d’ essi e 
l'argomento, in un’ ottava, di P. Ireneo Affò. La prefazione 
« A! discreto Lettore » è più ampia che nelle altre copie. 

Ho detto che molte furono le noie che, dall’ esterno, 
vennero al P. Chiesa. Esse derivarono dai Religiosi degli 
altri Ordini che, qua e là, si videro colpiti senza ragione 
e misura. Il lepido Gesuita cercò schermirsi, nella sua pre. 
fazione, col dire « che non intende qui di particolarizare. 
d’alcuna Religione, e molto meno della sua cara Madre, 
come alcuni SL che non sanno ne parlare, ne tacere, 
anno pensato...... »: tuito fu, però, vano e la burrasca SCOp- 
più e gli fu i. per le rime. 

La prova di questa eroicomica dra è contenuta 
nell’ altro dei due Codici MM. SS., cui ho accennato da 
principio. E' un magnifico esemplare cartaceo di cm. 21 XK15, 
di facce, 122, di bella e regolare scrittura settecentesca. Con-- 


(1) V. cit, Santini, pag. 318 e seg. 
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tiene due poemi del P. Moneti da Cortona, Francescano: la 
« Cortona convertita » in VI Canti e la « Cortona nuova- 
mente convertita » in un Canto. Non vi sono annotazioni e 
i vari Canti recano ancora gli argomenti del P. Ireneo Affò 
da Busseto. 

Che nesso corre tra i due Codici? La « Cortona con- 
vertita » non é altro che la risposta di un satirico France- 
scano contro quanto nel « Capitolo.» di P. Chiesa fu rite- 
nuto offesa alle varie Religioni. Come opera d’arte la « Cor- 
tona convertita » è inferiore al « Gapitolo », ma ha spunti 
di bizzarro, di spontaneo, di sarcasmo piacevolissimi. Non 
si gradisce, però, un ingiustificato spirito di offesa contro 
l'Ordine dei Gesuiti, che, come vedemmo già nelle parole 
del Chiesa e nella difesa del Quadrio, fu certo fuori d'ogni 
competizione (1). E di questo parere fu, al fine, lo stesso 
P. Moneti, che, occorsa, nel 1708, in Cortona, una missione 
dei PP. Gesuiti Paolo Segneri e Ascanio Simi, si ritrattò 
scrivendo quella -« Cortona nuovamente convertita », che 
forma la seconda parte del nostro Codice. 

La « Cortona » ebbe assai fortuna. Circolò largamente 
manoscritta : la civica Biblioteca di. Cortona ne possiede 9 
esemplari: altro ne è alla Regia di Parma, altri in altre 
Biblioteche. Ebbe l’ onore, altresi, di molte edizioni. Fu stam- 
pata, nel 1759, colla falsa data di Parigi e, forse, prima in 
un volume di pagg. 162, senza altre indicazioni. La « Cor- 
tona nuovamente convertita » fu da P. Moneti posta nel 
suo Lunario del 1709, col titolo « Apocatastasi ». Si ha, 
poi, l’ edizione principe dei due poemetti e d'altri bizzarri 
componimenti del Moneti in due volumetti. Fu stampata ad 
Amsterdam, dal Frayman, nel 1790. 

Questo un cenno sintetico dei due curiosi Codici della 
Civica di Savona, indice d’idee e di un poetare omai tramon- 
tato. Non è inopportuno porli in luce, perchè, tra le spericola- 
tezze di quei tempi, ebbero considerazione ed importanza 


quali noi moderni, più che riconoscere, annotiamo, 


| (1) Op. cit., Vol. VI, pag. 729, 
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UN PREZIOSO BESTIARIO 


IGLIE del simbolismo, del misticismo medievale sono le 

« Moralisationes » o le opere moralizzate. Dagli eventi 
umani, dalle cose naturali, dalle lettere stesse, anche ‘se 
rappresentino la funzione meno adatta, quella tecnica, si 
cerca risalire all’ascetica cristiana, costringendo ad esserne 
figura ed espressione fenomeni ed eventi ben disparati. Si 
moralizzano, così, i classici di Roma, i testi di Donato, le 
« Gesta Romanorum », le « Narrationes » di Oddone di 
Cirington per non fare che pochi accenni. Numerosissime le 
moralizzazioni a sfondo mineralogico, botanico e sopra tutto 
animale, coi molti « Bestiari » di cui è tipo il « Physiolo- 
gus », seguito da tanti altri, tra i quali si possono citare 
Il « Formicarius » di Nyder, il « Bonum universale de DE 
bus » di Tommaso Cantipratense (1). 

Uno di cotali « Bestiari », preziosissimo cimelio della 
tipografia savonese, è posseduto dalla patria Biblioteca ci- 


vica. E° un volumetto di cm. 20 X 14, di facce. 64, dalla. 


carta forte, resistente, rilegato in rozzo cartone, di epoca 
assal più vicina di quella della stampa. 

La prima facciata è incorniciata da un fregio, di gusto 
classico. Nei due spazi minori spiccano, in alto, | allegoria 


(1) Cfr. Bartoli: « Stor. della letterat. Ital» », Firenze, 1872, 
T, pag. 83 e see. e Mazzatinti: « Un bestiar. moralizz., tratto da un 
M. S. cugubino del Sec. XIV >», Roma, 1889. 


È 
Me ai 
e I 
ra 
aa] 
LI Cha 
? Mura si 
| i 
[| "i 
il \ | 
AL 
9 | 
| 
di fi 
° 
{ vl 
I hi 
| i 
l; EA 
î $ 
Î | 
|) cit 
+98 fù 
Î r 
AI 
i 
Mu |. 
{i RI 
li PP | 
e 4 
ui (ir 
TRS 
i vai 
(IS. 
PACE” 
pe 
SENTI 
i È. “I 
ll e x] 
| i 
Ù | 
(a DÌ 
— VEOCA 
î 
Ì (90) | 
A 
} "i 
Di | 
09 | 
| 
(9 | 
2 MUSA 
| 
| 
È: " 
110 
HAL 
(0 ì 
.3 fl 
(109 
a 24 
IH | 
tto 
(1 
i} | 4] 
il “ 5 
i fi pi 
0 Di 
(3 
— AO 
(8 
115 
13 ) 
è 
(9 
SURI | 
ing 
pe 
dii 
| 
4 
| 
(9 
(E 
| 
4 
È] 


__ ls 
i 
ui 
’ if i 
_ ea 
cd iù 
i | 
190 
SS 
ui 
gio 
ti Ù 
Ì | 
‘ 
4 Ti Al 
(i 
(19 


iis ; sal 
Me te wr rac hà » sibi tt i CRE 
Liri a eni cn STR ni ari de " "È i 4-0 — 


10 


della « SS. Trinità », in basso, la « Coena Domini ». Nei 
maggiori; in otto tondi, sono effigiati i quattro « Profeti 
maggiori » e le quattro « Sibille » più famose. AI centro, 
in basso, è la figura del pedagogo, stante in cattedra, in 
atto di erudire quattro discepoli. Sopra è la ragione del 
piccolo libro: « Jesus Marla — Libellus' de Natura Anima- 
lium Perpulchre Moralizatus ad Unumquodque propositum. 
Et primo agitur de homine qui est omnium Nobilissimus 
— Secundo de Avibus — Tertio de Quadrupedibus — Quarto 
de Piscibus — Quinto de Serpentibus ». I caratteri sono 
belli e chiari. 

Nella facciata successiva campeggia la figura del Pre- 
cursore nimbato, con tunica di pelli e manto e brandente 
una Croce astile con l'insegna: « Ecce Agnus Dei ». Torno 
torno fiori, l’ « Agnus Dei », sorreggente la bandiera: geno- 
vese su'asta crociata e la rappresentazione di una città. Il 
tutto circondato da una (cornice, in cui corrono le due 
scritte : «. Fuit homo missus a Deo cui nomen erat Johan- 
nes » e « Inter natos mulierum non surreyit maior Johanne 
Batptista (sic) ». FRSSS 

In due facciate seguenti è la « Prefaciuneula », in cui 
sì giustifica 1’ economia e la sapienza delle cose create. 


La prima è inquadrata da fregi, classici anch’ essi, con mo- 


tivi floreali, d*animali, di putti, con scudo decagoho in cui 
si sarebbe forse dovuto miniare uno stemma. La seconda 


facciata finisce con una bellissima vignetta, riproducente. 


un merlo tra fronde stilizzate. Essa è assai curata e nitida. 
Nella facciata, che segue, campeggia la figura stante 


del pedagogo, che accenna precisamente alle pagine di un 


« Bestiario ». Sparsi in terra molti volumi e intorno un 
fregio classico. 

Subito appresso, in due facciate, si discorre dell’ uomo, 
di cui sì danno tutte le singolari e nobili prerogative, che 
lo elevano incommensurabilmente sugli altri animali. 

Segue la trattazione sugli uccelli, cui si uniscono anclie 
due insetti : l'ape e la cicala, occupante 23 pagine con 21 
illustrazioni, tra le quali emergono quelle del. pavone, del 
| merlo, già vista, della pernice, del rosignolo. 


È, 
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‘Ai quadrupedi*son dedicate 20 facciate, con 17 illustra- 
zioni, che non raggiungono la perfezione delle precedenti. 
Poi i pescì coi serpenti, confusi insieme, con facciate a e 
13 vignette. 

L’opera termina con dodici distici « ad o » é 
il registro degli animali considerati. Poi: « Impressum Sa- 
vone per Magistrum,Ioseph Berruerium Sub Anno domini 
M.CCCCC.X XIII. die. XV. aprilis ». Chiude, alla facciata 
successiva, la ponra, già si del pedagogo, pra di cor-. 
nice. Di, 
E° inutile iutarà come in questo « Bellano » si Con- 
ceda a tutti i pregiudizi, agli errori del tempo e si diano 
animali immaginari, quali la fenice, l’alicorno, il grifone, £ 
sirena, l’idra e parecchi serpenti. 

Stampatore del libro è Giuseppe Berruerio di Mondovi, 
il quale avea sua bottega sotto il quadrato palazzo del Co- 
mune, che dava sulla piazza dell’ Erbe. Egli fu assai fe- 
condo, poichè, nel 1522, stampava un « Libro de Sancto 
loanne Baptista », una sorta di mistero, con molte vignette, 
taluna delle quali assal singolare. Più copiosa fu ‘la sua 
produzione del 1528, in cui die’ a luce « El lacrimoso la- 
mento che fa el gran Mastro de Rodi con li soi Cavalieri 
a tutti li principi de Ja Christianita ne la sua partita da 
Rodi » e il « De bene vivendi », ottimamente illustrato, un 
lavoro di cristiana e civile sapienza, espressa sotto . forma 
"di chiari aforismi, affidati a strofette ametriche in via or- 
dinaria e soltanto saltuariamente rimate (1). 


(1) Cfr. Torteroli: « Scritti letterar. », Savona, 1859, pag. 313 
è sgg.: Giuliani: « Notiz. s. tipografia ligure sino a tutto il Secolo 
XVI », in Atti d., « Soc, Lig. di Stor. Patr. », IX, 1869, Fasc. T, 
pag. 61 e sgg.: Giuliani e Belgrano: « Suppl. alle notiz. della tipo- 
graf. ligure sino a tutto il Sec. XVI », in Vol. prec., 1870, Fase. II, 
pag. 341. e sgg.: Giuliani: « Il Suppl. alle notiz. della tipograf. lig. 
sino a tutto il Sec. XVI », in Vol. cit., 1877, Fasc. III, pag. 480 e 
sgg.: Noberasco: « Un vecchio libro di sapienza antica », ne « M 
Letimbro », Savona, 3 Aprile 1916, 
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Non sarà inutile. dare un'idea delle moralizzazioni di 
questo « Bestiario ». Scegliamo a caso, a fac. 10, quella 
del pellicano, descritto come grande e vendicativo. Esso 
ama divertirsi coi suoi piccoli, ma se essi, nel gioco, offen- 
dono l’ occhio della madre, sono da essa uccisi. Essa, però, 
ben presto sì dispera per il suo atto insano e punisce se 
stessa, lacerandosi il petto a colpi di becco. Poi, col sangue 
stillante, intinge il becco dell’ ucciso piccolo, che, a quel 
ristoro, ritorna alla vita. Ed ecco la moralizzazione. Il pel- 
licano simboleggia l’uomo: suoi figli sono il corpo e ]l' a- 
nima, che uccide col peccato mortale. Ma, come il pellicano 
fa risorgere i suoi nati col suo sangue, così l’uomo può 
rinnovellare corpo ed anima colla. penitenza ‘e colla disci- 
plina, conforme sia nelle Sacre Pagine: « Redemptionem 
misit Dominus populo suo, mandavit in aeternum testamen- 
tum suum ». I 

Questo cimelio della tipografia savonese è estremamente 
raro. Non mì risulta ne esistano nelle maggiori Biblioteche 
Italiane, se si eccettui la « Braidense » di Milano. Si lesse 
per i giornali che, allorchè a Londra, nel 1908, fu posta 
all'asta la preziosa Biblioteca Altemps - Patrizi, un esem- 
plare di quest’ operetta raggiunse il prezzo, pei tempi, al- 
tissimo di L. 2250 (1). 

Due sottoscrizioni, una al principio, una alla fine, ci 
dicono che il prezioso volumetto fu di proprietà del nobile 
savonese Gio Lorenzo Baldano. Di lui poco si sapeva, ad 
eccezione del pochissimo, che ne scrisse 11 massimo cronista 
savonese, il Verzellino (2). Detti maggiori particolari nel 
mio: « Gli scrittori della città di Savona - P. I », Savona, 
1925 (3). 


(1) VW. « Giornale stor. e letterat. della Ligur. », Anno ÎX, 1908, 
Fasc. 4-6, pag. 244 e Noberasco: « Un prezioso cimelio della civica 
Biblioteca », ne « Il Letimbro », Savona, 14 Febbraio 1930. 

(2) « Delle memor. partic. e spec. degli uom. illustri d. città di 
Sav. », Savona, 1885, II, pag. 376. 
(8) Pag. 67. 
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Recherò oggi altre notizie, attinte all’ Archivio storico 
cittadino. Il Baldano, cospicuo per natali, per ricchezze, per 
distinzione, nacque nel 1574 e morì decrepito, ultimo di sua 
gente, nel 1660. Coperse tutte le civiche magistrature. Fu 
cique volte ufficiale del Monte di Pietà, a partire dal 1615: 
nel 1629 ne fu tra gli emendatori degli Statuti. Nel 1631 
fu nel Magistrato di Sanità e, nel seguente anno, in quello 
d’ annona, e, nel 1635, nel « Monte d’ Abbondanza ». In 
quest’ anno, nel 1637 e nel 1642 fu censore e nella con- 
grega di beneficenza dello « Scagno » nel 1635 e nel 1642, 
Appare tra i riformatori del Consiglio nel 1641 - 42, tra gli 
officiali dei « Fondachi » (vino) nel 1643, nel 1645 e di 
Ns S? di Misericordia, nel 1644. Adi, poi, le supreme ma- 
gistrature, chè fu tra i « razionali » del Comune nel 1629, 
nel 1634, nel 1641 e tra gli Anziani nel 1640 e 1643, Uno 
splendido stato di servizio, che fa testimonianza del suo ci- 
vismo e della stima ond’era circondato dai suoi concittadini. 

Il Baldano si occupò intensamente di letteratura e fu 
poeta. Amico del Chiabrera, possedevane, d’ inediti; scherzi 
e madrigali, che appaiono nell'edizione livornese del 1841 (1). 
Egli stesso poetò copiosamente, ma la sua produzione andò 
in gran parie perduta. Quel tanto, che possediamo e sono 
Sonetti, madrigali, idilli, egli scrisse nelle pagine libere di 
una Miscellanea di comedie del tempo, posseduta dalla 
civica Biblioteca savonese. Egli petrarcheggia e cede al 
convenzionalismo, alle leccature del secolo. Qualche volta, 
però, mostra sincerità di sentimento e profondità d’affetti. 

Egli dovea essere anche un bibliofilo fine, intelligente, 
appassionato, poiché anche l’ altro cimelio, già considerato, 
il « De bene vivendi », reca la sua firma. Proprietario de- 
gno di opere preziose, vanto della tipografia savonese, 


(1) Vol, IL 
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‘ Contributo savonese 


«= alla fortuna dell’Alighieri 


ES o 
Sr la Liguria non dette nomi chiarissimi e copiosi alla 
‘2 storia dell’ Umanesimo in Italia, certo è che, florida per 
industrie e per traffici, molto indulse a studi ed arti. I nomi 
del Cebà, dello Stella, del Fazio, dello Schiaffino, del Curlo, 
del Guasco, del Cassarino, del Bracelli furon noti agli an- 
tichi (1) e son citati a lode dai moderni, come ‘è chiaro e 
operoso l’amore dei Genovesi, in patria e fuori, per tutte 
| le manifestazioni della cultura. Cultura, ch’ ebbe uno splen- 
dido apporto da dotti d’altri paesi, come il Valla, il Parte- 
nopeo, il Bonfadio e altri minori (2). 

Savona non si straniò da questa bella passione della 
gente ligure e, fiorentissima d°’ officine, di commerci, di gio- 
ventù fattiva nel Sec. XV, il suo secolo d’oro, largamente 
e nobilmente indulse a quanto era conquista e squisito pa- 
scolo degli spiriti (3). Le sue scuole di grammatica, logica, 


(1) Cfr. per es. del Bîondo: < Italia illustr. », Basilea, 1531, 
pag. 297. i 

(2) V. Braggio: « G. Bracelli e l' Umanesimo dei Lig. al suo 
tempo >, in: « Atti Soc. Lig. Stor. Patr. », XXIII, 1890, pag. 29 
sge., e Gabotto: « Un nuovo contrib. alla stor. dell’Umanesimo lig. », 
tds XXI 189917 p. :9-age. 

(8) Cfr. Scovazzi e Noberasco: « Stor. di Savona », Savona, 1928, 
III, p. 155 seg. e Noberasco: « I commerci savonesi del Sec. XV », 
Savona, 1924, pag. 19 sgg. 
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rettorica, autori son partitamente e largamente considerate 


negli Statuti del 1404: insegnarono in esse umanisti insi- 
gni, come l’ Aurispa, Giovan Mario Filelfo, Venturino de’ 


Priori, che diffusero nelie classi colte il desiderio delle arti, 


degli studi (1). Coefficiente importantissimo, al fine del Se- 
colo XV e ai primi del XVI, furon le fortune dei due Pon- 
tefici savonesi, Sisto IV e Giulio II, assertori mirabili della 
Rinascita, i quali, coi più chiari de’ Rovereschi, lasciarono 
nella natia città larghe orme di buon gusto e di splendidis- 
simo mecenatismo (2). Savona fu un tripudio d'arti e di 
eletti ingegni, taluni de° quali, come il francescano Lorenzo 
Guglielmo Traversagni, Ganimede, il cardinale Marco Ve- 
gerio ebbe larga fama (3). 


Tra la nobile professione degli studi, tra il fervere di. 


cultura, non fu dimenticato }° Alighieri. S° egli ebbe subito 
gran culto in patria, specie per le illustrazioni e l'elogio 


del Boccaccio e poscia fu oggetto di pubbliche letture e nu- 


merosi commenti, trovò ‘avverso 1’ Umanesimo, in nome del 


latino e dell’antichità classica. Avversione che, più tardi, fu, 


per altra via, favorita dal petrarchismo. Nòn tanto però 
che il culto per il Poeta divino non dovesse durare fecondo 


attraverso l'opera d’ illustri ingegni, come il Landino, il 
pP g 


Gelli, il Varchi, il Bruni, favoriti dall’ affermarsi della 
stampa (4). 

Genova si distinse in questa amorosa memoria del mas: 
simo poeta Italiano. Nell’ inventario, addi 80 gennaio. 1380, 


(1) Cfr. Verzellino: « Delle memor. partie. e spec. degli uomini 
iMustri della città di Sav. », Savona, 1885, I, pag. 290 sgg.: Saraz: 


« Notiz. stor. sulla scuola popol. savonese », Biella, 1913, pag. 10. 


seg. : cit. Scovazzi - Noberasco, pag. 350 sgg. 
(2) Cfr. cit. Scovazzi - Noberasco, pag. 99» sgg. 


(3) V. Noberasco: « Gli serittori della città di Savi Rob 


Savona, 1925, pag. 24 sgg. 
(4) Cfr. Rossi: « Dante nel 300 e nel 400 » e bigini: « Dante 


nel 800 e nell'età della decadenza », in Miscell.: « Dante e l’ Ital. », 


Roma, 1921. 
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della fu Andreola in Andalò de’ Marini si legge: « liber 
Dantis.in vulgari scripto in apapiro ». Maggior dovizia ac- 
cusa l altro del quond. Bartolomeo di Jacopo, fatto il 12. 
gennaio e.il 21 aprile 1390, recante: « Dantes », « Glose 
Dantis » e il « De Monarchia ». Nell’ inventario del notis- 
simo Spinetta di Campofregnso, del 3 agosto 1425, risalta 
un « Librum unum Dantis in parvo volumine ». E un 
Dante, ricopiato, nel 1452-53, da un genovese, Giuliano 
Lercari, era proprietà d’ altri Genovesi, capeggiati da To- 
maso Imperiale e Gian Francesco Grimaldi (1). 

Parecchi autori di Liguria s’ ispirarono, nel loro poe- 


‘tare, all’ Alighieri. Basterà rammentare il Falamonica, col 


suo noto poema teologico - filosofico, e il Fregoso, che, ne 
« Il riso di Democrito -» e ne « Il pianto di Eraclito », 
chiaramente ci sovviene il divino Poeta (2). 

Non si pertiene qui discorrere del cardinale Raffaello 
Sansoni Riario, che tanta importanza ebbe nelle vicende la- 
boriose della storia della Chiesa dei suol at (8) 8-46; 
tra? vari e pingui benefici e carichi che s' ebbe, frul aucora 
del Vescovado della natia Savona (4). Egli possedeva uno 
degli splendidi codici’ lanei, riccamente miniati, della « Di. 
vina Commedia >, opera fiorentina della fine del Sec. XIV 
o ai confini fra questo e il seguente XV, cimelio posseduto 
oggi dalla patria Biblioteca (9). 

Un ‘particolare esame delle filze notarili, ond’° è molto 
ricco il civico Archivio storico savonese, potrebbe essere assai 
utile per una larga disamina, ché, ad esempio, da un inven- 


(1) V. del Valle: < Bibliografia », in: « Dante e la Ligur. >, 
Milano, 1925, pag. 288 sgg. 

(2) Cfr. Spotorno: « Stor. letteraria della Ligur. », Genova, 
1824, II, pag. 179 sgg. | 

(3) Cfr. Pastor: « Storia dei Papi dalla fine del M. Evo », II. 
e III. 

(4) V. cit. Verzellino, pag. 415 segg.. 

(5) Cfr. del Fiammazzo: « Il Cod. dantesco della Biblioteca di 
Savona », Savona, 1910. 
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tario, di notaro incognito; addi 28 dicembre 1589, del defunto 
Emilio Polito, ci si dà contezza de « l’opera del petrarcha 
a guisa d’un officiolo » e de « l'opera del ariosto con qua- 
tro libri de soneti e fanole e cansoni ». Per avere notizia 
di cultori dell’ Alighieri è sufficiente oggi rifarci alle opere 
loro e son quelle di due dei migliori, in Savona, in questi 
anni mirabili della Rinascita. Come potè essere questo? 
Penso fosse nello spirito de’ dotti savonesi e avvenisse for- 
s' anco per le persuasioni, per l’esempio del Filelfo, che, 
passato a Verona, teneva, la domenica, cattedra sul divino 
Poeta, scrivendone per di più la vita (1). 

Il primo dei due è l’agostiniano Giambernardo Forte, 
che il Verzellino (2) e il Soprani (3) vorrebbero scindere in 
due diverse persone d’ uguale età, casato, nome, Religione, 
cosa totalmente inverosimile. Dando tutto a questo Giamber- 
nardo, seguendo 1’ Oldoini (4), in parte lo Spotorno (5), l’a- 
nonimo de « O Canocciale de Savon-na — Almanacco pe-o 
1847 » (6) e il Torteroli, nella dotta prolusione, che pre- 
mise alla ristampa dell’opera maggiore del Forte (7), diremo 
ch'egli nacque in Savona sui primissimi del Sec. XV, di 
famiglia aristocratica. Giovanissimo, entrò fra gli Osservanti 
di S. Agostino, ove, in ‘breve, si distinse brillantemente nelle 
discipline filosofiche, teologiche, ermeneutiche. Scrisse il « Re- 
collectorium de veritate conceptionis B. Marie semper vir- 
ginis », « De hereticis viris evi sui », « In divi Pauli Epi- 
stolas digna commentaria », andati perduti, come i suoi 
Sermoni in volgare. 


(1) Cfr. Battoli: « Stor. della ‘lett. Italiana », Fironze, 1884, 
V, pag. 818 e Scartazzini: « Prolegomeni alla D. Commedia », Lipsia, 
1890, pag. 9 sgg. 

(2) Op. cit., pag. 261 sgg. 

(8) « Li scrittori della Ligur. », Genova, 1667, pag. 64 sgg. 

(4) < Athen. Ligust. », Perugia, 1630, pag. 340. 

(5) Op. cit., II, pag. 105. 

(6) Pag. 19 sgg. 

(7) « Collazione divota », Savona, 1852. 
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Molta nominanza ebbe il Forte per il suo « Vocabulista 
ecclesiastico », stampato primamente, nel 1480, a Milano. 
Quest’ operetta, fatta per adusare gli studiosi al linguaggio 
delle Sacre Carte, seguiva a queile del Britone, del Papia, 
del Marmotretto, ch’ebbe larga diffusione. Più semplice, più 
organica, più ricca, ebbe subito amplissime fortune e, ri- 
prodotta, ancor a Milano nel 1489, contò molto edizioni, 
nei Secc. XVI e XVII, fino a quella veneziana del 1698, 
che stimo venga ultima nel novero (1). 

Amantissimo della ciità sua, fè un ristretto delle Cro- 
nache savonesi, stese dal domenicano Pietro Gara, fiorito 
a metà del Sec. XIV. Appartenne al Convento-dei suoi frati 
in Savona e, per essere molto importante, fu assicurato con 
una catenella, onde fu detto il « Libro della catena ». Pur 
troppo ie due opere andarono disperse, togliendo a Savona 
documenti preziosissimi. Costituite nel. 1463 le Agostiniane, 
il Forte ne tracciò la fondazione e le vite delle prime mo- 
nache, premeittendovi, pare, cenni di storia cittadina. Anche 
tutto questo andò perduto e perduti del paro andarono pa- 
recchi frammenti, che ancora esistevano nel 1847. 

Molto interessante per noi è il « Fonte de Charita », 
un incunabolo milanese del Pacchel, di cm. 22 X 15, di 
facc. 150, uscito in luce nel 1497 e dedicato al Traversagni, 
cui sopra fu accennato. Questa « Deuota collatione », co- 
m’anche é detta, fra confessore e religiosa claustrale, in- 
segna l’ascesi al fecondo e perfetto amor di Dio. Notevo» 
lissima opera di mistica cristiana, é anche un bel documento 
di volgare, onde il Torteroli giustamente osservava: « E 
questo è scritto con tanta grazia e purezza, che siccome 
molto si raccomanda agli amatori del bel parlare ‘materno, 
così torna di non poca gloria all’ Autore medesimo, all’ Or- 
dine al quale appartenne, alla terra che il vide nascere » (2). 

La civica Biblioteca savonese possiede il M. S. in un 


(1) La civ. Biblioteca di Savona possiede le ediz. del 1489, 1500, 
1607, 1613, 1630. 
(2) Prolus, cit. 
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Codice di cm. 23 X 16, di facce. 134, in carla fine e resi- 
stente, con titoli e iniziali in mini» e fascia in pelle recente. 


Fu scritto nel 1486. La Biblioteca possiede pure 1° incuna- 


bolo del Pacchel. 

Per noi l’opera del Savonese assume un pregio di più, 
poichè i punti più salienti, e precisamente ai Capp. III - 
INSERIRE SAVI XXV NXVES XVI = TX sono 
sottolineati e corroborati dall’ autorità dell’ Alighieri, mercè 
dodici citazioni, tolte quasi iutte dal « Paradiso ». La trat- 
tazione del Forte é copiosissima di passi, presi alla Bibbia, 
al Vangelo, ai Padri e si rifa ancora a Lucrezio e special- 
mente a Boezio. La larga parte attribuita a Dante ci è do- 
cumento di cultura, di larghezza illuminata, di gusto elevato 
e dà alla bella trattazione un sigillo alto e degno. 

Il secondo autore da noi considerato é Domenico Nano 
di Morbello, savonese d° elezione. Dottore in medicina, molto 
risiedette in Alba. Poi immigrò in Savona e, nel 1485, ebbe 


la rettoria delle pubbliche scuole, carica in cui fu riconfer-. 


mato nel 1500. Non conosciamo che cosa desse alla repub- 


| blica letteraria. Sappiamo ch’ egli curò il « Psalterium de- 


uotissimum gloriose virginis marie » di S. Gerolamo e ch'è 
un cimelio, stampato in Savona, nel 1503, dal De Silva (1). 
Amato a stimato dai nuovi concittadini, quando si trattò 
d’inviare una pubblica ambasceria a Giulio 1], creato pon- 
tefice, egli fu chiamato a farne parte. 

Mortagli la moglie, si fece sacerdote ed impetrò |’ ar- 
cipretura della Cattedrale di S* Maria, che tenne almeno 
sino al 1515. Spirito multianime e aperto alle più disparate 
manifestazioni, scrisse un’ opera importantissima: « Armo- 
nia degli Evangelii », che si perse molto probabilmente in 
Genova, nei trambusti della pestilenza del 1656 - 57 (2). Non 
sì sa con pr ecisione quando morisse. 


(1) V. del Giuliani: «< Secondo supplem. alle notiz. della ‘Tipo. 
grafia Lig. sino a tutto il Sec. XVI >, in « Atti Soc. Lig. Stor. 
Patria », 1877, Vol. IX, fasc. III, pag. 475. 

(2) Cfr.: Tiraboschi: « Stor, della Lett. Ital. >, T. VII, P. IV, 
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L’opera sua principale è la « Polyanthea », una sorta 
di Enciclopedia, in cui sì seguono alfabeticamente articoli 
svariatissimi ed esaurienti di grammatica, rettorica, lette- 
ratura, filosofia, teologia e scienze. Fu il Nano tratto a co- 
desto lavoro, per i tempi pregiato ed utilissimo, dalle « Fi- 
gure Biblie » del genovese agostiniano Antonio Rampegollo, 
assai fortunate, dalla « Somma Baptistiniana » di fra -Bat- 
tista da Sale, uscita a Novi Ligure nel 1484 (1) e da altre 
compilazioni profane. 
Qnesta « Polyanthea » uscì a luce primamente in Sa- 
vona, nel 1503, per i tipi di maestro Francesco De Silva, 
già visto, a spese del chiaro patrizio Bernardino Della 


Chiesa. E° un grosso volume, su due colonne, di cm. 30 X 22 
e di face. 339. Dedicata a Guglielmo, marchese di Monfer- 


rato, reca ancora un’elegia dell’ autore (2). Così egli apo- 
strofa Il lettore: né =" 


Tempora quisquis amas florenti ornare corona 
Atque cupis vario cingere flore comas, 
Ingredere hos ortos ‘et odore rosaria Nanus 
Compositas alacri dat tibi fronte rosas. 


E° quest’ opera che conciliò al Nostro le lodi unanimi 
della critica di quelli e di tempi seguenti, come si conciliò 
quella delle anime delicate, che nel lavoro del Nano videro 
tal libro che poteva, a differenza d’altri del genere, andare 
per le mani di tutti. Savio consiglio, di che SIOE I: si 
vanta il Nano: 


pag. 1285: Spotorno, Op. cit., IV, pag. 234: Pescetto: « Biografi 
medica Jlig. », Genova, 1846, I, pag. 106 sggi: Noberasco : « Gli 
seritt. della città di Sav. », pag. 34 sgg. 

(1) V. cit. Spotorno, II, pag. 90 sgg. o INT, pag. 353 e seg. 

(2) Là OD « Notiz. sulla tipografia lig. sino a tutto il 
Sec. XVI », in: « Atti Soc. Lig. Stor. Patr. >», 1869, Vol. IX, Fasc. 
I, pag. 47 sog. 

(3) Cfr. di Noberasco: « Contrib. alla fortuna di Dante - D 
Nano », in: < Il Cittadino » di Genova, 6 Febbraio 1921. 
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3 (ci Hos matrona potest legere et virguncula flores 
- Nil ibi quo frontis ruga trahatur erit (8). 


to La « Polyanthea » ebbe una seconda edizione in Sa- . 

i ss vona, nel 1514, ad opera del Bevilacqua e a spese d’ altro os 

| e Della Chiesa, Francesco (1). A questa vanno unite le molte, | 
x | che si seguirono in Italia e fuori, come quelle di Milano | 1 
son (1508), Basilea (1512), Lione (1513, 1522 e 1648), Franco- È 
forte (1517), Colonia (1539), Venezia (1616 e 1622). 4 


Il Nostro suol fare, ad ogni articolo, copiose citazioni, {E 
“D «desunte dagli autori profani, greci e latini, dalla Bibbia, È da 
di dai Padri e da altri serittori cristiani. Certe voci danno 
scolasticamente schematici trattati. A quella sapienza del- 
l’ antichità più lontana il nostro Autore mesce quella. del pi 
i (008 Petrarca e di Dante, che ricorrono spessissimo. L’Alighieri È o 
di ritorna in 62 articoli. In 44 la citazione è unica, in Il du- : È 
i plice, in uno ne seguono 8, in 2 ne figurano 4, in ] ne 
sono 8 e pur in uno, finalmente, 10. Il « Paradiso » è ri- 
cordato 46 volte, 1’ « Inferno » 27, il « Purgatorio » 22. 
Spesso le citazioni dantesche sono assai lunghe, come in 
« Fede », « Fortezza >, « Gola », « Uomo », « Inferno >, 
« Ira », « Lingua », « Maria », « Donna », « Peccato », 
« Perseveranza », « Filosofia », « Pentimento », < Prelati », 
« Sapienza », « Virtù », « Volontà », « Voluttà ». Si può, 
quindi, affermare che l'omaggio dal Nano reso all’ Alighieri 
sia grande e l'autorità sua sigilli tutti quegli articoli ne' 
quali si trattano gli argomenti più importanti e pe’ tempi | 
e per i credenti nella fede cristiana. Così degnamente gli | #- 
# umanisti savonesi onorarono Colui, il culto del quale fu ed È Cu 
i è la misura e del genio individuale e delle migliori fortune 
d’ Italia. 


(1) Questa e la precedente edizione sono poss. dalla civica Bi | 
blioteca savonese. è p4 


Mis o 


